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Biennale: grande vetrina statunitense con Scorsese e i nuovi «Graffiti 

America America 
quanti film fai 

Interessanti inediti del regista di origine italiana - Virtuosismo ma poca so­
stanza drammatica nell'ennesimo «come eravamo» della gioventù del Vietnam 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA - New York New-
York. Hollywood Hollywood: 
il cinema statunitense l'ha 
fatta da protagonista, fra 
domenica sera e lunedi, sugli 
schermi della Mostra. Arriva­
to in ritardo uno dei «pezzi* 
che lo componevano, il «La­
boratorio Martin Scorsese» 
ha richiamato egualmente 
nella proiezione principale 
del giorno festivo il pubblico 
delle grandi occasioni e. in­
sieme con esso, la critica. 
Presente, e applauditissimo. il 
regista, che del resto segue 
dall'inizio, con solidale inte­
resse, la rassegna veneziana. 

Forse il pezzo migliore di 
New York, New York (1977) 
sono proprio i dodici minuti, 
tagliati dal montaggio deTini-
tivo, che Scorsese ha offerto 
alla mostra come primizia 
assoluta: è un «film nel 
film », una sintesi di quel-
VHappu Endings. «summa» 
dell'ottimismo cinematografi­
co hollywoodiano, che segna 
e simboleggia l'ascesa al suc­
cesso del personaggio inter­
pretato da Liza Minnelli. «Un 
omaggio ai vecchi musical 
anni Quaranta-Cinquanta che 
io amo tanto» dice Scorsese, 
e dice anche bene. 

Un diverso, e certo meno 
dispendioso omaggio l'autore 
lo rende alle proprie radici, 
in Italianamerican (ovvero /-
taloamericano, 1975). che è 
una lunga intervista (circa 
cinquanta minuti) ai suoi ge­
nitori. Catherine e Charlie: 

intervista condotta nelle cir­
costanze più adatte, cioè du­
rante la preparazione del 
pranzo — Catherine cucina 
secondo ricette nostrane e 
meridionali — poi a tavola. 
Ne esce fuori un ritratto af­
fettuoso e umoristico, «for­
mato famiglia».«appunto, del­
la nostra comunità oltre 0-
ceano. 

Il frammento più breve e 
singolare del «Laboratorio 
Scorsese» è comunque The 
big shave, che risale al 1968. 
e che dura appena sei minu­
ti: un giovanotto, davanti allo 
specchio, nel bagno, s'insapo­
na la faccia e comincia a ra­
dersi con un normale rasoio 
di sicurezza, ma quella sem­
plice operazione d'igiene quo­
tidiana si trasforma via via 
— da piccoli tagli passando a 
lacerazioni più vaste — in u-
na specie di massacro, di 
carneficina. Basti aggiungere 
che. premiato al Festival del 
cinema sperimentale di 
Knokke-le-Zoute. in Belgio, il 
cortometraggio era stato ori­
ginariamente concepito per 
una «Settimana newyorkese 
dell'arte arrabbiata contro la 
guerra in Vietnam». 

Di tale guerra, e dei suoi 
riflessi interni, si parla mol­
to in More American Graffiti, 
che B.W.L. Norton ha scritto 
e diretto «basandosi sui per­
sonaggi creati da George Lu-
cas»: il quale (arricchitosi 
frattanto con Guerre stellari) 
appare ora come generoso 
produttore e ispiratore di 

questo seguito di American 
Graffiti, da lui filmato nel 
'72-'73. Il timbro nostalgico. 
l'impianto evocativo, la tipo­
logia umana non sono dissi­
mili. Più complessa la strut­
tura narrativa: i personaggi. 
infatti, si ritrovano qui tutti 
(o quasi) insieme all'inizio, 
per poi separarsi e vivere le 
loro rispettive vicende, nel­
l'arco di ventìquattr'ore, in 
quattro date che corrispon­
dono alla fine di altrettanti 
anni cruciali: 1964. 1965. 1966. 
1967. 

Fine d'anno 1964: John 
Milner è impegnato nella 
conquista d'un trofeo auto­
mobilistico, e in quella, che 
si rivela più ardua, d'una 
graziosa ragazza islandese, la 
quale si esprime pressoché 
solo nella sua rara lingua. 
Fine d'anno 1965: Terry 
Fields, nella giungla vietnami­
ta. le tenta tutte per poterse­
ne tornare a casa: da un ge­
sto di autolesionismo, grot­
tescamente fallito, a un atto 
dinamitardo, che ottiene il 
duplice scopo di distruggere 
le odiate latrine, emblema 
della sua soggezione a un sa­
dico comandante, e di fare da­
re lui. Terry, per morto o di­
sperso. consentendogli la fu­
ga. con pur incerte prospetti­
ve. Fine d'anno 1966: seguia­
mo le vicissitudini sentimen­
tali. .professionali (e giudizia­
rie. per via deH'«erba» con la 
quale si fa soprendere il suo 
amico Lance) di un artista ai 
primi passi, Debbie. Fine 

d'anno 1967: Laurie e Steve. 
coniugi in età ancora troppo 
verde, e già con due figliolet­
ti (gemelli), litigano, si la­
sciano. quindi riallacciano i 
loro destini nel corso d'una 
manifestazione pacifista al­
l'università, con relativo falò 
di cartoline precetto (fra i 
promotori dell'iniziativa è il 
fratello di Laurie) e brutale 
aggressione poliziesca, dalle 
molteplici conseguenze, serie 
e beffarde. 

Stili e ttKiiiche differenti 
sono stati usati nel rappre­
sentare le varie situazioni: 
schermo panoramico per la 
«grande corsa» nella quale 
gareggia e vince John; sedici 
millimetri, macchina a mano, 
colore «realismo», andamen­
to da cinegiornale o telegior­
nale per la storia di Terry: 
sezionamento dello schermo 
in immagini multiple. eTfetti 
psichedelici, ecc. quando è 
questione di Debbie e dei 
suoi compagni capelloni: in­
quadrature secondo il gusto 
televisivo medio per il rac­
conto delle traversie di Laurie 
e Steve. La sperimentazione 
di linguaggio non è Driva di 
suggestioni, e dimostra nel 
regista una bravura conside­
revole. ove si noti, inoltre. 
che le sequenze sono commi­
surate alla lunghezza tipica 
d'un disco 45 giri, per poter 
essere sempre sostenute da 
canzoni d'epoca. Tanta de­
strezza. tanto virtuosismo 
vanno però a scapito della 
sostanza drammatica. Anche 

Una scena di « More American Graffiti » 

se, ad esempio, dopo l'osan- i 
nato (ma per noi esecrabile) 
Cacciatore, fa piacere veder 
trattata la ' «sporca guerra» 
degli Stati Uniti in Vietnam 
nel modo, nel solo modo, che 
si conviene. 

Un quadro retrospettivo 
(ma sempre attuale, ne sia­
mo certi, per molti aspetti) è 
pure quello che il cineasta 
irakeno Feisal Al Yassiri 
propone nel film . Il fiume, 
dove la lotta d'un gruppo di 
pescatori contro le angherie 
dell'esoso mediatore s'intrec­
cia al disegno d'una trama 
politica clandestina (siamo, 
ci si avverte, «nel periodo 
precedente la rivoluzione del 
17 luglio 1968>-) e si articola. 
poi. in alcune storie indivi­
duali die non escludono il 
«privato», come oggi si dice. 
Anzi, se il protagonista ideale 
è un consapevole combatten­
te per la causa dei lavoratori 

e degli sfruttati, le figure più 
rilevate sono quelle d'un uo 
mo già sposo e padre, e d'un 
ragazzo, resi avversari dalla 
passione che entrambi nutro­
no verso la bella moglie dei 
padrone: passione che nell'u­
no si alimenta di un deviato 
desiderio di rivalsa, nell'altro 
di un dichiarato complesso 
materno (insomma, Edipo è 
di casa anche qui). Ma i due, 
nel frangente decisivo, rista­
biliscono amicizia e collegan­
za fra loro, al servizio d'una 
superiore missione. 

Derivato da un'opera lette­
raria. 71 fiume è un prodotto 
degno di riguardo, anche su! 
plano formale: gli ambienti 
sono significativi, gli attori 
appropriati. E ci lusinga il 
pensiero che il regista debba 
aver visto e meditato, a suo 
tempo. La terra trema del 
nostro Visconti. 

Aggeo Savioli 

A Venezia «Improvviso» di Edith Bruck 

Un ragazzo solo va e uccide 
Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — La famiglia, la 
provincia, l'adolescenza, la 
solitudine: ecco i luoghi fi­
sici e psicologici entro cui si 
muove con esiti tragici la vi­
cenda di Improvviso. « opera 
prima » di Edith Bruck, nota 
scrittrice d'origine ungherese 
da anni operante in Italia (è 
moglie del poeta-cineasta Ne-
lo Risi). E' un esordio fati­
cato, il suo. poiché la sce­
neggiatura originaria di Im­
provviso risale addirittura ad 
otto anni fa. Recuperata poi, 
recentemente, dai dirigenti 
dell'Italnoleggio col determi­
nante contributo della RAI-
TV, l'idea si è finalmente 
consolidata sullo schermo in 
un'opera realizzata in econo­
mia e con una misura dai to­
ni smorzati, intimisticamente 
dolorosi. 

Michele (Giacomo Rossel­
li) , ragazzo attonito e inibi­
to. vive giorni tristi nella sua 
città. L'Aquila, intento ai 
suoi studi di violoncellista e 
ai suoi primi passi nel mon­
do. Si muove sempre con im-

Tragico approdo 
di una fuga 
dalla soffocante 
famiglia di una 
tediosa città 
di provincia 

Giacomo Rosselli, 
giovane protagonista 

del film 
« Improvviso » 

paccio e con una sotterra­
nea paura: a casa, sommerso 
dall'affetto morboso della 

madre Anna (Andrea Fer 
reol) e dalla zia Luisa (Va­
leria Monconi) — entrambe 
superstiti ancora vulnerate di 
desolanti vicende sentimenta­
li — subisce, spesso racchiu­
so in un infastidito mutismo, 
la vischiosa incombenza del 

le due donne; fuori, assiste 
con qualche inespresso tur­
bamento alle equivoche moi­
ne della prosperosa (e mor­
tificata da una forzata coa­
bitazione col padre malato) 
insegnante di musica e alle 
provocanti attenzioni di una 
amichetta un po' sventata. 

Inoltre, i pochi amici che 
il ragazzo frequenta con an­

noiata distrazione appaiono 
già contagiati dal clima di 
violenza e di volgarità (gli 
allettamenti di una distorta 
sessualità urlati dallo scher­
mo, da certe pubblicazioni, 
dai sussulti delinquenziali 
contro donne indifese) che 
ammorba la piccola vita del­
la città di provincia. Michele 
si rinserra sempre più in se 
stesso, attento a proteggersi 
da tutto e da tutti con una 
sua nevrotica, allucinata ten­
sione interiore che lo porta 
ad apparire anche più solo e 
più irresoluto di quel che in 
effetti potrebbe essere. 

Un viaggio a Roma per af­
frontare l'esame di diploma 
di violoncello viene a deter­
minare nel microcosmo di 
Michele e di riflesso in quel­
lo che lo circonda (la ma­
dre e la zia. ma anche l'in­
segnante. gli amici, la città) 
una svolta radicale. Giunto 
nella capitale spaurito e di­
sorientato. dopo una fugace 
e serena parentesi nella casa 
dei cugini e superato con 
buon esito l'esame, il ragaz­

zo si ritrova alla stazione in 
mezzo alla gente e per ca­
suale circostanza ha modo 
di risarcirsi di tutte le sue 
inibizioni e frustrazioni con 
un'improvvisata, applaudita 
esecuzione. 

Rinfrancato dal piccolo suc­
cesso personale, Michele, ri­
masto solo con un'avvenente 
turista tedesca, tenta un mal­
destro approccio con costei. 
ma il suo gesto viene male 
interpretato: la donna si met­
te a urlare e a divincolarsi 
spaventata, mentre il ragaz­
zo, ormai atterrito dalle con­
seguente di ciò che ha fatto, 
per ridurla al silenzio la uc­
cide dandosi poi sconvolto al­
la fuga verso casa e abban­
donando sul posto il suo stru­
mento (e il suo indirizzo). La 
madre e la zia lo accolgo­
no, gravemente preoccupate, 
stracciato, ferito e febbrici­
tante, ma non riescono a ca­
vargli una parola di bocca. 
Il giorno dopo, i carabinieri 
verranno ad arrestarlo per 
l'omicidio commesso, tra l'in­
credula disperazione della 
madre e della zia. 

Questo l'intreccio di Im­
provviso evocato con un lun-
QO. frammentato flash-back 
attraverso il quale Michele, 
ridotto a una cosa inanima­
ta. sbalestrata continuamente 
da un carcere all'altro, ri­
percorre come in un incom­
prensibile incubo questa sua 

tragica iniziazione al mondo. 
Raccontato sempre con un 
linguaggio spoglio, il film ri­
sulta cosi insistentemente 
centrato sugli scompensi psi­
cologici di personaggi segna­
ti da un'inguaribile fatica di 
vivere — poiché, oltre al 
dramma di Michele, assumo­
no tormentoso risalto anche 
le esistenze sprecate delle al­
tre figure — a confronto con 
una realtà che, sotto una pa­
tina di noiosa normalità e di 
ipocrita perbenismo, tutto 
mercifica e tutto inquina di 
patologica violenza. 

Edith Bruck ha indagato 
questa materia inquietante 
con evidente circospezione e, 
però, anche con un approc­
cio abbastanza incerto tra il 
solidale compianto e la sde­
gnata denuncia. Di qui — 
crediamo — quella sorta di 
affanno dell'intero film che, 
con registrazione troppo len­
ta e uniforme, sembra più 
attento a descrivere i detta­
gli contingenti dell'ambiente 
che il dialettico divenire del­

la vicenda. Improvviso è 
certamente un'opera ispira­
ta da generosi intenti, ma 
spesso raffrenata nella sua 
civile perorazione da un af­
follarsi di obliqui segnali non 
sempre rigorosamente moti­
vati da una carente dinami­
ca delle cause e degli effetti. 

Sauro Borelli 

Cominciato il convegno organizzato nell'ambito della Biennale 

Nostro servizio 
VENEZIA — « Gli anni '80 
del cinema » è il Irma fl**l 
rorm-gno iniriato-i al Palaz­
zo del Cinema, rome parie 
integrante della Biennale/Ci­
nema "79. e organizzalo Ha 
Adriano Apra. Giuseppe f> -
recla. Enrico Masrelli. Patri­
zia Pi i lapnci e Urlino 'I or-
r i . 11 programma dei lavori 
-a « l'Istituzione cinenulo-
sralìca ». tre giorni di relazio­
ni e dibattilo, è divi-o in 
Ire parli: il linaiiascio. l'in-
dtutria, il pubblico. 

E-»i-le e come si confiaiira 
una « qneMione cinema »? E* 
la domanda a cui intende ri­
spondere il comesno. prima 
tappa di una de-crizione rlie 
la Biennale, con un propello 
articolato. intende e-aurirc 
nei prossimi due anni analiz­
zando Io «tato ìleiri-tituzio-
ne cinematografica nei pae«i 
ad economìa di piano e net 
pae«i in via di «\ilnppo. I ti­
toli rielle Ire giornale dun­
que sono t luoghi e gli ogact-
li di studio che mcdiolopi. 
*emiotici. «ocìologi. psicana­
l is i . critici affronteranno n-
nitamente ad autori, produt­
tori e diMrihnlori. 

Gianfranco Beltelìnì dell'n-
ni\er*ilà Cattolica di Milano. 
-lmlin«o del linsn.issio tclc-
\i*ivo. ha awialo ia prima 
stornata del comegno. All ' i­
nizio desìi anni *R0 — ha det­
to Bettetini — è difficile con­
siderare il cinema ancora co­
me nn*i*lilu7Ìone a «è. come 
un luogo dominante dell'im­
maginario rnllellho dolalo di 
una Mia autonomia norman­
ni e di una «na pra«-i Iradi-
zinnilmente codificala. 1^ in­
novazioni Icrnnlngirlir e la 

Parliamo tanto 
della 

questione cinema 
diffusione ili approcci «empre 
più e»tc«i all'ubo dei media 
Manno determinando nuove 
Insidi*- produttive e diMriliu 
live, nuove modalità ili comu­
nicazione audiovisiva. Siamo 
di fronte a una società die 
-la facendo della rcsUlrazio-
nc. della « memoria ». della 
produzione e del « doppio » 
una -uà fondamentale razio­
ne di e-i-tenza. 

( i l i anni "HO del cinema sa­
ranno mollo probabilmenle 
condizionati — ba concludo 
Bcilclini — da quella logica 
del « doppio • die -ì ripete 
all'infinito. Ir» sica di nn'ar-
rbeolosia clic non necc«ita di 
«elezioni e conte-lualizxazio-
nì. dell'evento che ha la pre-
*nnzìone di f.ir*i immediala-
nw-nte Moria: logica che can­
cella i l pa«*ato e appiattisce 
il pre*enle *n nn fninro che 
*ì vuole sia qui. per control­
larlo e determinarlo in lutlì 
i «noi accadimenti. 

T.a relazione di Giovanni 
Cesareo, critico e leorieo le-
levi«ì\o. direttore di Ikon. 
I>er la -na Incìda e risoro-
*a e«no«Ì7Ìoiie. ha «incitato 
notevole intere*** nella pri­
ma cinrnat.i del convegno, in 
cnì «ono intervenuM anche 
Itavmond Rel'mir. Fr.,»ni-e*co 
Ca-clli. Jean Roucb. Jaripie-

linc Kore. Con-stance Pcnley 
e altri. 

Cesareo ha «letto Minilo che 
per parlar* della « quell'ione 
cinema » dal versante del lin­
guaggio occorre nii*urar.*i con 
i problemi specifici di un'e­
poca che è caratterizzata dal­
la indu-lrializzazionc e .*ocia-
lizzazìnnc crescente dei pro­
cedi di produzione e di con-
-timo della eono*cenz.a. del 
*apcrc. del piacere. Epoca 
nella quale m il capitale ha 
catturato la «torta » e lo «vi­
luppo delle forze produttive 
implica la « messa in opera 
di un sapere carico di con-
j-eguenze sociali ». C'è — ha 
dello Cesareo — un'esaltazio­
ne del rapporto prodnzione-
con-uino e della nece**ilà di 
controllare il consumo attra­
verso la produzione, l'appa­
rato di comunicaz.ione. « /or­
mo di apparato » inte*a co­
me orsanizzazione interna dei 
processi di comunicazione e 
logica di questa organizza­
zione e specìfico carattere del­
le i*tiliiziont rhe esercitano 
una funzione dominante a l i­
vello di ma**a. Cade dnnque 
la prima illu-inne dell'autore 
che con*idera il cinema come 
«frumento ili « e«pre««ione » 
die gli permeile ili « parlare 
alle mj"C ». Chi produce, in 

realtà. « parla per l'apparato » 
che media e ciò avviene an­
che per chi produce fuori 
dalle i-tituzioni. I/apparalo 
crea aite-e. fonda nonne per 
la produzione sociale, orga­
nizza forme e occasioni del 
consumo, condiziona ed e-
margina nel senso che ha una 
funzione determinante nel fa­
cilitare o impedire procedi di 
comunicazione. 

E* caduta, tuttavia. an­
che un'altra illu-ione: quella 
della presunta manipolazione 
delle ma«*e da parte dell'in­
dustria cnllnrale e dei * ma««-
media » in quanto ci si è ve­
nuti «empre più rendendo 
conto che è po^ihile con­
trollare il consumo ma non 
il con-nnutore. 

Jo«eph I-o«e> « Peier Bo-
•danovich sono gli autori che 
hanno portato il loro contri­
buto al dibattilo della prima 
giornata. Lo^ey ha dello su­
bito di re*pinrere ì di«cor*i 
«nlla morie del cinema. 11 
cinema sta cambiando, ha so­
stenuto. ma trasformandosi 
sempre per il meglio, e ai re­
gisti è eonce««a una libertà 
masgiore che un tempo. Non 
è il pubblico che va riedu­
calo. ma vanno rieducati pro­
duttori e di*tribntori. 

Peter Rogdanovìrh nel sot­
tolineare come i registi euro­
pei godano di una libertà 
maggiore di qnelli americani 
( in USA il produttore è pa­
drone del film, in mite le «ne 
fasi) «i è detto favorevole al­
la produzione di film a ba«-
«o ro«ln. gli nniri a con*en-
lire a>!i autori un'autonomia 
qua«i a«oliita. 

Carlo di Carlo 

AI XII festival di Città di Castello 

Barocco autentico 
in «chiave» inglese 

Musiche di Haendel, Haydn e Carissimi proposte in uno 
stile ottimo dall'Orchestra dell'Università di Cambridge 

Gian Maria Votante • Saverio Marconi in una scena di « Ogro 
di Gillo Ponlecorvo 

Le ultime battute 
OGGI 
9.30 - Sala Volpi: « Retrospettiva Pagnol >, Manon de$ 

sources (1952); 
15 - S a l a Volpi: «Retrospettiva Pagnol>. Lettre de 

mon muolin (1954); 
16 - S a l a Grande : «Officina veneziana». Il pìccolo 

Valentino di Andràs Jeles (Ungher ia) : 
18,30 - Sala Volpi: «Officina veneziana», / giorni can­

tati di Paolo Pietrangeli. 
19 - Sala Grande : «Venezia Cinema '79». The wan-

derers di Philip Kaufman (USA); 
21 - Sala Arena: «Venezia Cinema '79 >, The wan de­

rers e Ogro di Gillo Pontecorvo; 
22 -Sa l a Grande : «Venezia Cinema '79», Presenza 

di Miklòs Jancsò (Ungheria) e Ogro; 

DOMANI 
21.30 Pi;iz/.a San M^rro: Rrokcn blnssoms («Giglio 

infranto ») di David W. Gnffith. 

Dal nostro Inviato 
CITTA* DI CASTELLO — In 
questi giorni, la situazione 
determinata dal « Festival 
delle Nimoni» (musica da 
camera), che si svolge a Cit­
tà di. Castello (slamo alla 
XII edizione), è paragonabi­
le, in un certo senso, a quel­
la che si registra a Praga. 
quando c'è la famosa « Pri­
mavera» musicale. Cioè, il 
meglio di una programma­
zione organica, affidata a il­
lustri solisti e complessi, 
viene soprattutto dedicato ai 
cittadini del luogo, agli stu­
denti, ai lavoratori. Chi non 
ha potuto, durante l'anno, 
fruire di una attività musica­
le. in quanto occupato in al­
tro (Città di Castello è un 
centro particolarmente ope­
roso), ha ora a portata di 
mano autori, musiche e in­
terpreti illustri. 

Il turno delle nazioni che, 
di anno in anno, ha dato una 
fisionomia alla manifestazio­
ne. ha portato alla ribalta, in 
questi giorni, gli inglesi: coro 
e orchestra da camera del­
l'Università di Cambridge, di­
retti da Richard Marlowe, 
specialista della musica del 
passato e anche clavicemba­
lista di prim'ordlne, esibitosi 
in un programma ambizioso: 
musiche di Bach, Couperin, 
SCP riatti e Haendel. attraver­
so le quali 11 clavicembalo — 
strumento freddo e impassì­
bile — ha sfoggiato colori e 
ciilorl insospettati, accenden­
do di entusiasmo la folla 
riunitasi in San Francesco. 

Nella chiesa di S?n Dome­
nico, invece, gli inglesi al 
completo hanno dato la mi­
sura del loro prestigio musi­
cale. Sono state eseguite 
composizioni insolite dì 
Haendel (l'oratorio profano 
Ad e Galateo, risalente al 
1718 e rievocante gli amori 
della Ninfa contesa ad A-
ci da Polifemo: più che una 
curiosità era la circostanza 
che il testo poetico fosse di 
auel John Gay. autore poi 
della strepitosa Opera del 
mendicante), pagine addirit­
tura nuove per l'Italia (la 
Marieszellermesse, di Haydn, 
destinata al santuario della 
Stiria, che unisce alla sapien­
za contrappuntistica un fer­
vore laico e popolaresco), o 
musiche del tutto dimenticate 
d? noi. 

Diciamo, in questo caso, 
dell'oratorio di Giacomo Ca­
rissimi (1605-1674). Jephte. E 
qui gli inglesi, straordinari 
animatori di Haendel e 
Haydn, hanno davvero tocca­
to un vertice di pienezza in­
terpretativa. Un avvenimento 
che le nostre istituzioni (ma 
forse le vigenti norme non ci 
consentono neppure il sugge­
rimento) dovrebbero fare & 
gara nell'accaparrarsl. Oltre­
tutto. questo Jephte viene a 
rimettere le cose a posto nel­
la cosidetta musica barocca. 
Nel ' periodo barocco di am­
pliamento delle forme, la 
musica ripiega piuttosto sulla 
linea monodica, sull'aria del 
melodramma appena « inven­
tato ». E anche questo Caris­
simi è dimesso, sobrio, atten­
to all'essenziale. La voce del 
soprano Valéry Nunns, ap­
plaudita anche in Haendel, 
ha dato respiro e luce a 
questo oratorio concluso da 
un Lamentamini (« Lamenta­
tevi ») corale, stupendo nel 
dare, sfruttando 1 suoni dela 
parola, il segno dell'Amen, 
oltre che quello della lamen­
tazione sulle cose del mondo. 
Incautamente Jefte aveva 
promesso alla divinità di sa­
crificare, in caso di vittoria, 
la prima persona che avesse 
incontrato tornando in patria 
(bel modo di far voti sulla 
pelle altrui), e dovrà sacrifi­
care la figlia che, appunto, 
gli si era fatta incontro. 

Un largo concorso di pub­
blico e l'assidua presenza del 
sindaco, compagno Venanzio 
Nocchi e del presidente del 
Consiglio regionale, Roberto 
Abbondanza. testimoniano 
che l'iniziativa ha radici pro­
fonde in campo culturale « 
politico. II Comune democra­
tico di Città di Castello rea­
lizza con il Festival una pre­
cisa. esemplare scelta di poli­
tica culturale, che ha non un 
risvolto, ma un rilevante 
supporto nei Corsi di inter­
pretazione. paralleli «1 Festi­
val. 

Questi Corsi durano fino al 
18 settembre, e comprendo­
no: composizione (Salvatore 
Sciarrino). pianoforte mo­
derno (Antonio Ballata). 
musica vocale (Giorsio Fava-
retto). violoncello (Rocco Fi­
lippini), violino (Riccardo 
Brengola) e chitarra (Bruno 
Battisti D'Amarlo). 

Si è avviata ora la fase ita­
liana. con i concerti del 
Quartetto Italiano, dell'orga­
nista Giorgio Camini, del 
«Duo» CaninoBallisU. sfo­
ciante, giovedì, nel primo 
« Ritratto di autore contem­
poraneo » (seguirà poi quello 
di Roman Vlad). dedicato a 
Salvatore Sciarrino «dipin­
to». nel Domerigplo da una 
presentazione di Mario Mea-
sinis. mentre in serata. 
sempre nel salone della Pina­
coteca. è in programma un 
concerto comorendente. tra 
r?ltro. la prima esecuzione 
della suite dall'opera A-
SPERN. Un'occasione prezio­
sa per non arrivare imprepa­
rati alla prossima «prima » 
veneziana della nuovissima 
onera di Sciarrino (e QUÌ a 
Città di Castello, l'autore sta 
lavorando di l'maì Catari m 
sarcophage (Quaglie In s«rcr> 
f*»»o>. su t«;to di GiorUo 
Marini. Vedremo un'altra 
volta di che cosa si tratta. 

Erasmo Valente 

Il teatro vien mangiando 
NEW YORK — Non farete fatica a riconoscere In questa foto, 
da sinistra a destra, I volti familiari di Albert Einstein, Ed­
ward G. Robinson e Eddle Cantor. Ovviamente, non si tratta 
di resurrezioni. I tre sosia (rispettivamente Ed Metzger, Ray­
mond Serra e Charles Repole) si sono fatti fotografare insieme 
sul menù dalla e New York's Gallagher Steak House >, un sa 
lotto gastronomico alla moda della metropoli statunitense che 
vuol sfruttare il boom del teatro off. Metzger (« Albert Ein­
stein: the praclical bohemian »), Raymond Serra (incarna Ro­
binson nella commedia « Manny ») e Charles Repole (ricorda 
Eddie Cantor in « Whoopee », un musical del 1928) si alter­
nano sul palcoscenico In queste tre rivisitazioni di stampo ca­
barettistico che pare riscuotano I calorosi consensi degli av­
ventori. 

In vigore l'accordo Eci-Gaumont 
VENEZIA — E' entrato In vigore raccordo per la gestione 
e la programmazione di cinquantotto sale cinematografiche 
italiane stipulato fra l'Eoi e la Gaumont. Lo hanno reso 
noto a Venezia, nel corso delle manifestazioni della Bien­
nale cinema, il presidente dell'ECI, Giuseppe Giovannino 
ed il presidente della Gaumont, Toscan Du Plantier. 

«E' stata costituite, una apposita società, la SOGEC 
(Società gestione esercizi cinematografici), fondata dalla 
Gaumont, che ha cominciato dal primo settembre — ha 
detto Toscan Du Plantier — la gestione diretta di tredici 
sale e la programmazione di altre 45 del circuito ECI. Si 
tratta, secondo il sistema della «multisele», di trasfor­
mare gli attuali esercizi cinematografici raddoppiandoli o 
triplicandoli a secondo delle possibilità tecniche». 
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FIERA 
DEL 
LEVANTE 

BARI 7/17 SETTEMBRE 1979 

AGRI LEVANTE 
SALONE INTERNAZIONALE DELLEMACCHINE 
ED ATTREZZATURE PER L AGRICOLTURA E 
DELLA ZOOTECNIA 

EDIL LEVANTE 
SALONE INTERNAZIONALE DI MACCHINE ED 
ATTREZZATURE PER L EDILIZIA EDIL MOVI 
MENTO DI TERRA PREFABBRICAZIONF CON 
DIZIONAMENTO TRASPORTI 

S U M BARI l_ 
SALONE PER L UFFICIO MODERNO ? 

GUADAGNARE SPECIALIZZANDOSI 
IMPARANDO PER CORRISPONDENZA 

+ Elettricista installatore (fao'o. punì guadagnare presto) 
• Elettrauto 
• Radio TV (con matonaie» 
• Corso per Impiegati qualificati d'ufficio (molto adatto 

anche por le donne» 

Scriveteci ,-jchirdendn iì bollettino gratuito a: Scuola 
(tnmaldi per rorrisponoVn/a - P ?a I . I H M . Ó 1' 201XÌ Milano. 
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